
 

 

 

 

 

 



 

Il 1° agosto 1872 un padre, una madre e un 
bambino sbarcano a Port Louis, capitale di 
Mauritius. Arrivano da un piccolo villaggio 
dell’India. Ingaggiato come lavoratore a 
contratto, il padre coltiverà i campi di canna 
da zucchero della colonia britannica. Insieme 
alla sua famiglia insegue il sogno di un futuro 
migliore. Ma le illusioni si scontrano presto 
con la realtà. Quel padre, quella madre e quel 
bambino sono gli antenati di Nathacha 
Appanah. “La memoria fragile” racconta un 
popolo, un paese, e una storia epica: la storia 
dei migranti di ogni luogo e di ogni tempo. 
Storni che disegnano suggestive forme nel 
cielo, mormorando messaggi indecifrabili: 
ogni anno questi uccelli migrano in cerca di 
un luogo piú adatto allo svernamento. È 
un'urgenza innata, insita nelle loro ali la 
direzione da prendere. Osservando quella 
misteriosa coreografia aerea, Nathacha 
Appanah ha l'impressione di comprendere 
finalmente il racconto di migrazione della sua 
famiglia. Una storia solo sfiorata: le sfugge 
tra i vecchi ricordi, tra i silenzi dei genitori, 
tra le righe dei romanzi che ha scritto. Per 
Appanah una data, il 1º agosto 1872, segna il 
punto di partenza di un viaggio nel tempo alla 
ricerca delle radici… 

 

Lea Linder, scrittrice in crisi di ispirazione e 
traduttrice, vive a Roma con il marito, un 
poeta solitario molto legato a lei. La sua 
esistenza tranquilla viene turbata da un 
incontro casuale. Mentre è in coda dal 
panettiere, Lea viene avvicinata da un’anziana 
signora che la riconosce come “la piccola Lea 
di Auschwitz” e poi si dilegua rapidamente tra 
i passanti, quasi inconsistente come la sua 
apparizione. Raggelata da quella sorta di 
visione, Lea cerca di ricostruirne l’identità: 
era una semplice compagna di sventura nel 
Lager o forse una Kapo? E cosa vuole 
adesso? Da quel momento, il desiderio di 
ritrovare quella donna, confrontarsi con lei e 
sanare la ferita di quell’incontro, diventa per 
Lea un’ossessione. 

 

 

 

 

 

 



 

Completamente contro la sua volontà, ma per 
espresso desiderio della moglie Margot, 
Helmut è finito con lei in una casa di riposo. 
Quattro pasti al giorno e il servizio lavanderia 
non bastano però a compensare le attività di 
gruppo obbligatorie e i regolari appelli, che 
gli ricordano più una prigione che una 
“ridente residenza” – come la definisce 
Margot. La monotonia di quella vita è a dir 
poco… noiosa! Anche gli anziani vicini di 
tavolo e il personale, fastidiosamente cordiale, 
gli danno sui nervi. Per non parlare di 
Hannelore, la zitella che pensa solo a 
organizzarsi il funerale ed è diventata 
l'inseparabile compagna di sua moglie. E così, 
le giornate trascorrono tra lunghe partite a 
scacchi con il defunto Herbert e assurde 
sedute spiritiche. Il momento clou sono i 
pasti, non per il cibo dello chef ungherese, ma 
per Selma, l'aiuto cuoca: una ventenne, magra 
e piena di tatuaggi, che è la sua unica vera 
amica lì dentro… Almeno fino a quando la 
ragazza viene ritrovata morta in cucina: 
uccisa con un forchettone da carne. 
Finalmente un po' di adrenalina e Helmut, 
commissario in pensione, può tornare a dare il 
meglio di sé… deve risolvere il suo 
venticinquesimo caso! 

 

Quando suo padre torna a casa dalla guerra, 
nel 1918, Caterina non lo riconosce. È sporco, 
magro e ha gli occhi spenti: a cinque anni 
Nina per la prima volta sente di avere paura 
della morte. Sa già cosa comporta nascere 
sulle montagne venete, in una contrada di 
poche case dove vita vuole dire lavoro nei 
pascoli e fatica nei boschi. Il giorno in cui 
Mario, il compagno di giochi nei fienili e di 
corse tra i campi, parte per Milano dove lo 
aspettano la scuola, vestiti sempre bianchi e 
un futuro migliore, Caterina inizia a 
desiderare un'esistenza diversa. Passa le ore 
sui pochi libri che trova, impara il mestiere di 
sarta per poter fuggire da casa e inseguire 
quel qualcosa che la chiama, forse il sogno di 
un amore con Mario. Spigolosa, caparbia, 
ribelle a modo suo, Caterina è una donna di 
tante rinunce e piccole soddisfazioni, che ha 
lavorato ostinatamente per una vita migliore, 
consumandosi le mani e la giovinezza: uno di 
quei personaggi che abbiamo incontrato nei 
racconti di famiglia. Con lei seguiamo la 
storia del secolo scorso da una prospettiva 
inedita, nella provincia veneta che muta 
mentre Nina resta attaccata ai propri antichi 
desideri. E Mario è l'ossessione di un 
sentimento totale, un fantasma da rincorrere 
nei decenni. 



 

«Volevamo essere avventati e liberi di 
sbagliare». L'educazione sentimentale, 
politica, sessuale di un'adolescente nella 
seconda metà degli anni Sessanta, tra feste e 
proteste, risate e pianti, sogni arditi e 
drammatici risvegli. Un romanzo che trascina 
dentro la magia e il mistero della giovinezza. 
Roma, 1967. Sara Mei è stanca di essere una 
bambina. La terra di mezzo del ginnasio, su 
cui è appena approdata, già non le basta piú. Il 
suo sguardo punta dritto ai piani superiori 
della scuola, dove ci sono le classi del liceo. 
Ad affascinarla è soprattutto un gruppo di 
ragazze spavalde, portatrici di una 
femminilità che ancora non conosceva: una 
femminilità non rassicurante. Una di loro ha 
un fratello, Saverio. È bello, colto, impegnato: 
impossibile non innamorarsene, anche se lui 
sembra sempre perso in pensieri immensi, o 
sospeso fra le note del suo pianoforte. 
Coraggiosa, piena di ironia, Sara si butta 
senza rete nel vortice di cambiamento che 
travolge la società. Passa senza sosta dal Piper 
ai cineforum, dalle prime impacciate 
esperienze con i maschi ai contrasti familiari, 
soffre e gioisce insieme alle amiche. Vive una 
stagione irripetibile, diverte, si diverte, 
sboccia. E arriva il 1969… 

 

Era scomparsa dai radar ma ora è tornata, l’ex 
vicequestore Colomba Caselli, e si fa notare. 
Capelli corti neri, iridi di un verde cangiante, 
zigomi alti vagamente orientali. E ferite 
difficili da ricucire. Ora, nel suo nuovo ruolo 
di detective privato, ha per le mani un 
omicidio fuori dal comune. Tra i grattacieli di 
vetro di Milano, infatti, tutto sembra sotto 
controllo: massima sorveglianza e telecamere 
ovunque. Eppure l’ex calciatore Jesús 
Martínez viene trovato morto nel suo 
costosissimo appartamento, congelato in una 
criosauna di ultima generazione. Sembra un 
malfunzionamento, ma se si tratta di uno dei 
cinquecento uomini più ricchi al mondo non 
esistono errori. Colomba non può fare a meno 
del suo prezioso quanto imprevedibile socio, 
Dante Torre, uomo dalle intuizioni geniali, 
che soffre di una forma estrema di 
claustrofobia e che con lei condivide le 
cicatrici di un passato traumatico. Tra loro c’è 
una complicità che li tiene in connessione, 
anche quando a dividerli è la lontananza. I 
due scoprono presto che quella di Martínez 
non è l’unica morte sospetta tra i membri di 
un ristretto cerchio composto da 
multimilionari. Nel frattempo si diffondono 
online una serie di post che incitano alla 
rivolta lanciando lo slogan: uccidi i ricchi... 



 

Ci inseguirà per tutto il tempo del romanzo. È 
la voce di un poeta latino del primo secolo 
avanti Cristo. È la voce di un condannato 
all'amore di una donna che l'ha straziato e 
continua a straziarlo rinnovando la smagliante 
ossessione di un desiderio inesausto. A quella 
voce sembrano rispondere le vicende di un 
giovane professore consumato dalla vita 
coniugale infelice, dalla vita accademica 
disertata dagli studenti, ma costantemente 
acceso dalla passione dello studio e, un 
giorno, dalla lama di luce che riverbera, a 
sorpresa, negli occhi di una studentessa. E poi 
ecco la quotidianità di Oxana, la devota 
badante moldava che si prende cura del 
Vecchio, e di lui, svagato e pensoso, 
riconosce il vento felice di una ossessione che 
lo sorprende, come dovesse tutto a un tratto 
essere lama di luce, un limpido verso latino, e 
amore, antico amore. 

 

 

 

 

 

Baviera, 1944. C’è profumo di sapone di 
Marsiglia e di latte dolce nel reparto maternità 
di Heim Hochland dove Renée ha trovato 
rifugio. Nonostante non parli tedesco, tra 
tovaglie floreali e zuppiere fumanti quel posto 
le sembra più una casa per vacanze che una 
clinica. Ci è arrivata esausta e impaurita dopo 
il duro viaggio dalla Francia. Appena ha 
scoperto di essere incinta di Artur, l’ufficiale 
delle SS, è scappata via. Ma nell’immacolato 
ospedale voluto da Himmler per le mamme e i 
neonati del Reich, quanto potrà ancora 
reggere la calma apparente, ora che gli echi 
della guerra si fanno sempre più vicini? Ora 
che anche Schwester Helga, l’infermiera più 
votata alla causa nazista, fatica ad accettare la 
tragica sorte inflitta ai bambini che non 
soddisfano i criteri richiesti? “I bambini di 
Himmler” è un romanzo che conquista e 
commuove. Uno squarcio di luce su una 
pagina oscura e sconosciuta della storia. 

 

 

 

 



 

Alla vigilia di Natale, una visita scolastica 
allo zoo si trasforma in una catastrofe. Cosa è 
successo esattamente? I genitori di Josephine, 
la bambina che aveva preso parte alla gita, e 
che sembra saperne molte cose, sono decisi a 
scoprirlo. Ma una catastrofe non arriva mai da 
sola, le apparenze ingannano e la storia 
prenderà una piega che nessuno avrebbe 
potuto immaginare... 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Londra, 1925. Per impedirle di combinare 
ulteriori guai, Leonida Bernabò individua 
finalmente la sistemazione ideale per la 
secondogenita Beatrice: un impiego presso 
l’ambasciata italiana. Miss Bee si trova a 
barcamenarsi fra impegni segretariali ed 
eventi prestigiosi, come il ricevimento in 
onore di una delegazione proveniente proprio 
da Firenze, la città natia dei Bernabò. Il 
direttore degli Uffizi e la sua collega 
archeologa vengono accolti insieme a 
Edoardo, il figlio dell’ambasciatore italiano, 
con la fidanzata, Elisa. Non mancano neppure 
il visconte Julian Lennox, verso il quale 
Beatrice prova ancora sentimenti più 
travolgenti di quanto vorrebbe, e la sua 
promessa sposa Lady Octavia. Ma nei giorni e 
soprattutto nelle notti successive, in 
ambasciata accadono fenomeni strani: rumori 
improvvisi, sussurri nel buio e presenze 
inquietanti. L’unica spiegazione parrebbe 
quella più implausibile: un fantasma. Le cose 
tuttavia si aggravano, tanto da rendere 
necessario l’intervento della polizia nella 
persona dell’ispettore capo Archer Blackburn, 
vecchia e intrigante conoscenza di Beatrice. 
Ma esiste davvero il fantasma 
dell’ambasciata? O è all’opera qualche forza 
di natura ben più concreta e minacciosa?  



 

16 marzo, Bari. In una delle strade del 
quartiere murattiano viene rinvenuto il 
cadavere di una donna, che pare essersi 
gettata dal balcone del suo appartamento. 
Quando Lolita Lobosco arriva sul posto, però, 
capisce subito che non si tratta di un gesto 
avventato, bensì di un omicidio. La vittima è 
Margherita Colonna, direttrice della filiale di 
un istituto di credito, recentemente separata e 
in una nuova relazione, eppure priva di grandi 
affetti. Ma c’è dell’altro: la donna è 
spaventosamente simile a Lolita. La 
commissaria Lobosco – ancora intenta, dopo 
un fugace capodanno a Torino, a superare la 
rottura con Caruso – si ritrova così a dover 
fare luce sulla vita di una donna sola, 
giudicata da colleghi e parenti come avida e 
priva di empatia, ossessionata dai soldi e 
dall’ostentazione del lusso. Con la tenacia che 
la contraddistingue, Lolita inizia a seguire 
molteplici piste, sulla scia di un passato 
oscuro e burrascoso che smuoverà 
insospettabili fili nascosti. 

 

 

 

 

Firenze, 1938: un'indagine complessa nei 
giorni dell'incontro tra Hitler e Mussolini 
Primavera del 1938: Adolf Hitler e Benito 
Mussolini cementano le basi della loro 
funesta alleanza. Preludio simbolico dell'asse 
è la visita del Führer in Italia: Roma, Napoli 
e, per ultima, Firenze. Pochi giorni prima 
dell'arrivo dei due dittatori sulle rive 
dell'Arno, però,viene scoperto il cadavere di 
una prostituta. Un caso ordinario, a prima 
vista. Eppure gli esponenti fiorentini del 
regime iniziano a tremare... Affetto da 
un'inguaribile curiosità «professionale», il 
giovane capitano dei Carabinieri Bruno 
Arcieri, appena arrivato a Firenze da Milano, 
dà inizio a un'inchiesta testarda, più volte 
ostacolata da personaggi oscuri. Colpo di 
scena dopo colpo di scena, delitto dopo 
delitto, Arcieri, nel nome della giustizia, 
dovrà ingaggiare un'ultima, disperata battaglia 
contro il colpevole e, allo stesso tempo, 
contro le tragiche condotte squadristiche che 
hanno avvelenato la vita quotidiana e politica 
del nostro Paese durante il ventennio nero.  

 

 



 

Estate, 1957. Le sorelle Kindred, Ezra e 
Cinthy sono cresciute in un ambiente pieno 
d'amore. L'amore dei genitori, che le hanno 
fatte sognare, convincendole che i desideri 
espressi possono diventare realtà. L'amore dei 
vicini, i Junkett, l'unica altra famiglia 
afroamericana in città, la cui casa profuma di 
costolette speziate e caldi abbracci. E, infine, 
l'amore di Salt Point, il loro villaggio nel New 
England, un piccolo gioiello arroccato sulle 
scogliere. Quando le ragazze raggiungono 
l'adolescenza, però, tutto cambia. Mentre i 
telegiornali nazionali danno sempre maggior 
risalto alle manifestazioni in favore di libertà 
per i neri d'America e il movimento per i 
diritti civili si diffonde a macchia d'olio, a Salt 
Point la comunità bianca comincia a vedere i 
Kindred e i Junkett non più come semplici 
vicini, ma come una possibile minaccia al 
loro mondo. In un'escalation di violenza, 
paura e pregiudizi, Ezra, tenace e coraggiosa, 
e Cinthy, riflessiva e vigile, devono attingere 
a tutto l'amore che la loro famiglia ha 
coltivato negli anni. Solo così possono 
affrontare le ingiustizie che iniziano a subire, 
come quando Ezra deve reagire al razzismo di 
un'amica o a uno sgarbo a scuola, e compiere 
gesti importanti, con cui mettono a rischio se 
stesse per proteggere i loro cari. 

 

Sei astronauti viaggiano in orbita attorno alla 
terra, nell'ultima missione da compiere a 
bordo della stazione spaziale prima che venga 
smantellata. Vengono dall'America, dalla 
Russia, dall'Italia, dalla Gran Bretagna e dal 
Giappone, e hanno lasciato le loro vite dietro 
di sé per osservare la terra muoversi sotto di 
loro. Li vediamo nei brevi momenti di 
intimità in cui ricevono notizie da casa, 
contemplano le loro foto, preparano pasti 
disidratati, dormono a mezz'aria in assenza di 
gravità. E soprattutto, siamo con loro mentre 
studiano il silenzioso pianeta blu, su cui 
scorre intensa la vita da cui sono esclusi. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Protagonista e come sempre il vicequestore 
commissario Proteo Laurenti che nella prima 
pagina firma nel suo ufficio della questura 
triestina i documenti per il pensionamento. Un 
super ricercato trafficante d’armi di origini 
russe riesce a scappare dalle forze dell’ordine 
a Milano, la fuga all’estero si compie di notte 
con un gommone che attraversa il golfo di 
Trieste e lo porta in Croazia. Nella notte 
succede un’esplosione vicino allo Sailing 
Yacht A, la gigantissima nave a tre alberi 
sequestrata a un oligarca russo e in rada nel 
Golfo di Trieste. Una mattina dopo la 
burrasca Laurenti va pescare e in mare trova il 
cadavere di una donna giovane e androgina 
che al primo sguardo assomiglia ad Alain 
Delon giovane. E la sorella gemella di una 
manager che gestisce l’impresa di un corrotto 
vecchio uomo d’affari triestino, già avversario 
del commissario nel romanzo Nessuno da 
solo. E qui comincia il lavoro di Proteo 
Laurenti. Una casta di politici, funzionari e 
uomini d’affari cerca di controllare lo 
sviluppo e gli investimenti nella città di 
Trieste con loschi contatti oltre confine e 
flussi di denaro di dubbia provenienza. 

 

 

Pippa Fitz-Amobi è reduce dalle avventure 
che l’hanno portata alla risoluzione del cold 
case della morte di Andie Bell. L’indagine è 
ora raccontata per filo e per segno in un 
podcast, che sviscera tutti i particolari 
dell’indagine. Pippa, segnata dagli eventi 
dell’anno precedente, afferma a gran voce che 
dopo la scorsa esperienza ha chiuso con il 
voler fare la detective. Ma improvvisamente il 
fratello del suo amico Connor sparisce. La 
polizia non vuole fare nulla a riguardo, e 
Pippa si ritrova immersa in una nuova 
indagine, che mai avrebbe immaginato 
potesse portare a galla segreti tanto loschi. E 
questa volta, tutti sono in ascolto. Ma riuscirà 
a trovarlo prima che sia troppo tardi? 

 

 

 

 

 

 

 



 

"A quattro zampe" è la storia di una donna in 
piena crisi di mezza età che, stanca del 
rapporto ormai spento con il marito, parte per 
un coast to coast che diventa un’occasione per 
guardare in faccia le sue fantasie più nascoste 
e i desideri soffocati da tempo. In un 
crescendo di eventi assurdi e dissacranti, la 
protagonista si tuffa in un vortice di storie di 
amore/sesso e scopre la libertà. Ed è una 
libertà portata agli estremi, nutrita da un 
immaginario sconfinato, tenero ed esilarante, 
tipico di Miranda July. Il risultato è un 
viaggio nella mente di una donna che 
potrebbe essere tutte le donne, se avessero il 
coraggio di dar voce alla propria 
emancipazione sessuale e di pensiero. Ed è un 
viaggio che, se da un lato fa ridere fino alle 
lacrime, dall’altro tocca il cuore del lettore 
affrontando da una prospettiva originalissima 
temi come la crisi matrimoniale, il rapporto 
con i figli, il tradimento, la menopausa e 
l’umano, umanissimo desiderio di sentirsi 
liberi e amati. 

 

 

 

 

Algeria, 1914. Yacine è un giovane ingenuo e 
virtuoso. Non vuole deviare dalla legge 
divina, né sa come evitare le trappole e le 
insidie del mondo. Povero e alla mercé di un 
ricchissimo signore che ha diritto di vita e di 
morte su di lui, sulla sua famiglia e sull’intera 
comunità, Yacine imbocca un sentiero irto di 
insidie. La Grande Guerra e dal misero 
villaggio in cui è nato e cresciuto si ritrova 
catapultato nel fango della trincea. Sballottato 
dagli eventi e dai conflitti della 
colonizzazione francese, scoprirà il mondo 
moderno: quello delle macchine e delle 
macchinazioni, della fedeltà e dei tradimenti, 
del coraggio e delle promesse ingannevoli. E 
anche quello dell’amore, semplice e puro, 
unico faro per resistere all’avversità. Il 
ricordo dei suoi compagni lo perseguita senza 
sosta, la paura lo tormenta, in un vagabondare 
tra agio e miseria, amicizia e odio, prigionia e 
libertà. Ma è circondato da una schiera di 
personaggi che con lui compongono 
un’umanità vitale, sempre resistente. E se 
questa avventurosa esistenza disseminata di 
pericoli lo pone sulla strada di uomini spietati, 
disonesti e crudeli, gli offre anche incontri 
straordinari e gli rivela una bellezza che il 
mondo, nonostante tutto, non sembra poter 
cancellare.  



 

Bisogna amare i propri nonni. Questo si è 
sentita ripetere Alice fin da piccola. Ma 
quando suo nonno, da poco vedovo, viene a 
vivere con lei e la madre, la ragazza si rende 
conto che tale comandamento è inattuabile. 
Seppur debole e depresso, Andrea esercita su 
tutta la casa il proprio carattere brutale, 
portando Marta, la mamma di Alice, a uno 
stato di totale asservimento. È come se 
un'intera generazione, con tutti i suoi dettami 
assurdi e violenti, si fosse insinuata nella vita 
delle due donne, impestandola di sigarette, 
imperativi e ricatti. La rabbia di Alice cresce, 
alimentata dalla brace dei sedici anni. La 
mamma che conosceva sta scomparendo, e lei 
si sente impotente: come si fa a liberare 
qualcuno che non vuole essere libero? Che 
cos'è veramente l'emancipazione? In un 
susseguirsi di badanti che vanno e vengono, 
sbronze liberatorie con gli amici del cuore, 
litigi con famigliari ciechi e sordi e una fame 
che non passa mai, Alice comincia a covare 
desideri bui, a pensare cose che non 
andrebbero pensate. Il viaggio nel passato 
della madre, nel paese in cui è cresciuta, e lo 
svelamento di ciò che ad Alice è sempre stato 
nascosto risulta un punto di non ritorno: 
Andrea deve sparire. L'unico modo per 
affrontare un mostro è diventare un mostro? 

 

È il 1930 e i sovietici lanciano una 
“campagna di pacificazione” nei territori della 
Mongolia e della Tuva per sradicare la cultura 
nomade. Non hanno pietà per nessuno: 
saccheggiano le yurte, massacrano i bambini, 
uccidono chiunque si metta sulla loro strada. 
Quando una brigata di soldati assale il loro 
campo, la tredicenne Aysuun e sua madre 
sono le uniche a sopravvivere. Venticinque 
anni dopo, mentre è al galoppo sul dorso di 
uno stallone indomabile, Aysuun incrocia di 
nuovo lo sguardo del suo aguzzino: è il 
colonnello Kariakin, venuto a prendere il 
comando di una fortezza nella steppa. È 
giunto il momento della vendetta, ma Aysuun 
sa che dovrà essere più scaltra del colonnello 
dell’Armata Rossa. Aiutata dal suo uomo, 
Tumur, durante una corsa di cavalli ruba Tara, 
il purosangue prediletto di Kariakin, per 
spingerlo a seguirla. Il colonnello si mette 
così sulle tracce della donna e dà il via a un 
temerario inseguimento, che lo condurrà ad 
attraversare la steppa sconfinata aiutato da un 
drappello di soldati. Ma chi è la preda e chi il 
cacciatore? 

 

 



 

Sipario. In scena quattro generazioni della 
famiglia Telfair, scalpellini neri di Louisville, 
Kentucky. Il protagonista, Ben, ha imparato 
dal nonno Papaw che «un muro è fatto allo 
stesso modo in cui è fatto il mondo. Una casa, 
un tempio». Così, ora che la vocazione del 
taglio della pietra in famiglia si va esaurendo, 
Ben dovrà fare come la casa e il tempio, e 
come quelli resistere e restare. L’ultima opera 
ancora inedita dell’autore di “Il passeggero” e 
“La strada”, l’unica nata in forma teatrale, 
vede la stampa dopo quasi quarant’anni dalla 
sua stesura, e incastona la tessera finale in un 
mosaico immaginifico che non cessa di 
stupirci… 

 

 

 

 

 

 

 

 

Addis Abeba, 1974. Hailu è un medico che 
professa il suo lavoro come una fede. Ha due 
figli, Yonas, che confida nella forza della 
preghiera, e Dawit, che fa della ribellione il 
suo credo. Da quando il cuore debole di 
Selam, moglie e madre amatissima, non batte 
più al ritmo regolare, l’equilibrio familiare 
vacilla. Ma a sconvolgere le loro vite, e 
l’Etiopia intera, arriva la Storia: il colpo di 
stato militare segna la fine di un impero 
millenario. È l’inizio di un tempo scandito 
dalla violenza in cui tutti sono chiamati a 
scegliere se tacere o avere il coraggio di 
lottare. Mentre per le strade dell'Addis Abeba 
del 1974 si rovescia la rabbia verso le 
politiche dell'impero, Hailu estrae un 
proiettile dalla schiena di un ragazzo ferito a 
un corteo. Muove il bisturi con le mani 
autorevoli di chi è abituato a curare. La 
medicina gli impone efficienza, rigore, 
distacco. Eppure in quella sala operatoria 
Hailu pensa a suo figlio Dawit, forse coetaneo 
del paziente a cui cerca di salvare la vita. 
Forse anche lui tra i dimostranti furiosi che 
sfidano la milizia di Hailé Selassié impegnata 
a sedare i disordini. In quei giorni Hailu si 
preoccupa per Dawit: come tanti etiopi, il 
giovane è convinto che la ribellione possa 
cambiare le sorti del paese… 



 

La famiglia Barnes è nei guai. La 
concessionaria di Dickie sta per fallire, ma 
lui, invece di affrontare la situazione, 
trascorre le giornate costruendo un bunker a 
prova di apocalisse. La moglie Imelda, nel 
frattempo, si è messa a vendere i gioielli su 
eBay, la figlia adolescente Cass, ex prima 
della classe, sembra voler sabotare la sua 
carriera scolastica e PJ, il figlio dodicenne, sta 
allestendo un piano per scappare di casa. Che 
cosa è andato storto per i Barnes, al punto da 
mandare tutto in rovina? Al tempo stesso 
affresco famigliare e ritratto della 
contemporaneità, “Il giorno dell’ape” è un 
indimenticabile tour de force pieno di 
umorismo e calore umano. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Due fratelli pronti a combattere in difesa di 
ciò che hanno conquistato. Pronti, se occorre, 
anche a uccidere. Di nuovo. Senza dubbio, i 
fratelli Opgard hanno avuto successo nella 
vita. O, perlomeno, ne hanno avuto quanto è 
possibile in un paesino come Os: un migliaio 
di anime aggrappate a una montagna, 
apparentemente dimenticate da Dio e dagli 
uomini. Carl dirige un lussuoso hotel con spa, 
mentre Roy ha in mente un progetto 
ambizioso: un parco dei divertimenti con un 
ottovolante tra i più alti e paurosi del mondo. 
E si potrebbe ottenere ancora di più, per 
esempio ingrandendo l’hotel. Se non fosse 
che l’Ente nazionale per le strade ha deciso di 
far scavare una galleria in quella montagna, 
spostando la statale e ostacolando così il 
turismo a Os. Nel frattempo un agente rurale 
vuole indagare sul baratro noto come curva 
delle Capre e sulle carcasse delle automobili 
che ci sono finite dentro, spesso grazie a una 
spinta dei fratelli… Ancora una volta, 
dunque, Carl e Roy devono cancellare le 
proprie tracce e sporcarsi le mani, 
probabilmente di sangue. Ancora una volta, 
devono essere disposti a tutto, pur di salvare i 
loro interessi. Un grandioso, esplosivo 
romanzo sulla lealtà, i legami familiari, la 
passione e la lotta contro i poteri forti. 



 

Dopo essere salito al potere accusando le 
donne di aver portato il paese alla catastrofe 
economica per aver occupato posizioni 
professionali destinate agli uomini, il dittatore 
Gorston getta le basi di una nuova società che 
si fonda su due pilastri: l'ossessione per la 
maternità e la disumanizzazione femminile. 
Dall'età di dieci anni, infatti, le donne 
vengono suddivise in due categorie: la 
maggioranza, che ha il compito di sposarsi e 
partorire un figlio ogni due anni; e le ragazze 
con un quoziente intellettivo più elevato che, 
dopo essere state sottoposte a una sorta di 
"indottrinamento" volto a spegnerne ogni 
vivacità umana, devono lavorare. Le posizioni 
a loro riservate, tuttavia, sono quelle ancillari, 
che gli uomini abitualmente rifiutano: 
segretarie, infermiere, centraliniste. Costrette 
a tingersi i capelli di grigio e a indossare abiti 
grigi in una sorta di tenuta d'ordinanza che 
mortifica ogni tratto della loro femminilità, 
questo esercito in bianco e nero si muove 
silenzioso in un sistema di controllo e di 
divieti. Sarah Hillard è una di loro, ma solo 
all'apparenza. Di giorno fa la segretaria, di 
notte si nasconde in luridi scantinati, dove 
prepara militarmente una rete clandestina di 
donne per il giorno dell'Insurrezione, 
momento in cui Gorston dovrà morire… 

 

Tutte le famiglie attirano guai, ogni famiglia 
li attira a modo suo. Amy Wheeler e suo 
suocero Steve non fanno eccezione. Lei per i 
guai è una vera e propria calamita, e di certo 
non l’aiuta il lavoro alla Maximum Impact 
Solutions, agenzia specializzata nella 
protezione di persone famose. Stavolta Amy 
si trova su un’isola privata al largo della 
Carolina del Sud per garantire l’incolumità 
dell’irriverente e ricchissima scrittrice Rosie 
D’Antonio, minacciata da un magnate russo a 
cui non è piaciuto riconoscersi in un 
personaggio del suo ultimo romanzo. Non 
sembrano esserci grane in vista fino a quando, 
a bordo di uno yacht vicino all’isola, viene 
ritrovato il cadavere di un noto influencer. È 
stato assassinato, e Amy non resiste alla 
tentazione di ficcare il naso: scopre subito che 
la vittima era sotto la tutela della Maximum 
Impact e che ci sono state altre morti sospette 
tra i clienti dell’agenzia. Mentre lei si 
interroga sulle inquietanti “coincidenze”, 
qualcuno tenta di incastrarla e qualcun altro di 
ucciderla. A questo punto Rosie convince la 
bodyguard a riparare sulla terraferma. 
Dovendo al tempo stesso indagare e guardarsi 
le spalle, Amy decide di chiedere aiuto 
all’unica persona di cui adesso può fidarsi… 



 

È estate e Armand Gamache e sua moglie 
stanno festeggiando il loro anniversario di 
matrimonio in uno degli alberghi più eleganti 
del Québec. Ma non sono soli. Anche la 
facoltosa famiglia Finney è arrivata per 
rendere omaggio al capofamiglia. E mentre il 
caldo aumenta e l’umidità si avvicina, un 
violento temporale lascia dietro di sé detriti e 
macerie, ma anche un cadavere. Toccherà a 
Gamache dissotterrare segreti e rivalità sepolti 
da tempo e trovare il colpevole. Il quarto 
titolo della serie dell'ispettore capo Gamache 
e di Three Pines. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una ragazza americana di solidi principi, 
innamorata del padre, occhi blu scuro e lampi 
di tanto pensiero che li attraversano. Una 
ragazza che, quando esce di casa, si incanta 
davanti alle galline. Una ragazza che ha e non 
smette mai di avere Cristo come sublime 
interlocutore, e non è semplice il suo Dio. 
Quando arriva alla scrittura la riconosce dono 
divino. Quella ragazza è Flannery O'Connor, 
una delle più grandi autrici del Novecento. 
Entra nell'immaginazione di Romana Petri 
con i suoi umili e i suoi balordi, i suoi 
peccatori, la sua solitudine, lo splendore dei 
suoi pavoni e l'amore mai avuto. Pietosa sino 
all'empietà, intrisa d'una ironia che lascia 
stupefatti gli interlocutori, Mary Flan ritrova 
il padre nella stessa malattia, il Lupus, ma la 
combatte a colpi di incandescenti parole e 
senza mai lamentarsi. Si allontana dalla sua 
Georgia quando la chiamata della letteratura 
diventa forte come una investitura, una 
missione, ma questo sogno di libertà sarà 
infranto dalla malattia e dovrà tornare al ranch 
materno, da quella Regina che non capiva il 
suo genio ma l'ha assistita fino alla fine. 
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È il 1912, Groenlandia. La stazione 
commerciale Thule è stata inaugurata da 
poco. È da lì che ad aprile parte Knud 
Rasmussen, accompagnato da un cartografo 
danese e due cacciatori inuit, a bordo di slitte 
trainate da cani: vogliono mappare il canale di 
Peary, un braccio di mare che separerebbe 
l’isola dal suo estremo Nord, creando un 
isolotto su cui l’America potrebbe avanzare 
pretese, e testimoniare usi e costumi del 
popolo inuit. «Viva la lotta per la vita!» è il 
motto degli esploratori di fronte a una natura 
vergine tanto crudele quanto meravigliosa, 
che affama cani e umani ma regala scenari 
mozzafiato fatti di luce, vento e ghiaccio. La 
calotta polare è un deserto bianco dove 
misurarsi con se stessi, anche con l’aiuto di 
qualche libro, Flaubert, I promessi sposi, da 
leggere al riparo degli igloo. Ma soprattutto, 
la sopravvivenza dei quattro dipende dai 
saperi degli inuit: che siano miti, leggende 
fondative e riti iniziatici o tecniche di caccia e 
pesca, istruzioni per rivestire le lamine da sci 
in pelle di tricheco o per costruire un igloo. 
Knud Rasmussen racconta le sue avventure 
con lo sguardo del grande esploratore, che 
vede nella lotta per la sopravvivenza un 
valore non solo scientifico, ma anche etico e 
civile. 



 

Mentre la Storia impazza fuori dalla finestra, 
Clementina, giovane vedova con tre figli, 
deve reinventarsi il mondo. Sedere alla 
scrivania che è stata di suo padre e far 
quadrare i conti, per non deludere né i vivi né 
i morti. E così, utopista e femminista per 
istinto, Clementina mette su, tra le mura di 
casa sua, una scuola improvvisata e diversa da 
tutte le altre, cambiando il destino di decine di 
ragazzini e ragazzine in una Lecce che, nella 
prima metà del Novecento, sembra alla 
periferia di tutto. Ispirato alla storia vera della 
bisnonna dell’autrice, Clementina è un 
romanzo che non si dimentica, grazie alla 
forza di un personaggio estremamente 
contemporaneo: una donna «tutta gesti», viva, 
carismatica, inquieta, sempre in cerca di 
qualcosa, pronta a superare i confini della 
memoria famigliare e ad abitare la nostra. 

 

 

 

 

 

 

Una riflessione, questa del padrone del bistrot 
dove il suo amico Bob, morto da pochi giorni, 
andava a giocare a carte, che colpisce 
profondamente il dottor Charles Coindreau. 
Non appena ha saputo che quella di Bob non è 
stata una morte accidentale, bensì un suicidio, 
ha deciso di condurre una sorta di indagine, e 
di interrogare chiunque l’abbia conosciuto. 
Perché lui, come tutti, ma più di tutti gli altri, 
si arrovella sul motivo che ha indotto a 
togliersi la vita uno come Bob: sempre 
allegro, e allegramente sfaccendato, sempre 
pronto alla battuta, gran giocatore di belote e 
gran consumatore di «bianchini» a qualunque 
ora del giorno, non per caso lo avevano 
soprannominato il Grande Bob. Nella casa di 
Montmartre dove abitava insieme alla sua 
polposa, esuberante, forse un po’ volgare ma 
radiosa moglie Lulu, la porta era sempre 
aperta e «ognuno era libero di comportarsi o 
di parlare a suo piacimento, con la certezza di 
non scandalizzare nessuno». Così come 
nessuno si scandalizzava del fatto che Lulu 
accettasse i tradimenti di Bob: le bastava che 
lui fosse felice. Scavando nel passato 
dell’amico, immergendosi nei suoi lati oscuri,  
Coindreau finirà per scoprire la verità sulla 
morte di Bob – ma soprattutto qualcosa su sé 
stesso. 



 

Nell'estate del 1919, per Constance Haverhill 
il futuro non è una pagina bianca da riempire 
a piacimento. Ora che gli uomini sono tornati 
dal fronte, non c'è più bisogno di tutte le 
donne che hanno sostenuto il Paese con il loro 
lavoro, e anche lei deve abbandonare un 
impiego di responsabilità per tornare a ruoli 
considerati più consoni: possibilmente 
moglie, al massimo governante. Viene così 
assunta come dama di compagnia da 
un'anziana signora in villeggiatura a 
Hazelbourne-on-Sea. Ma proprio in quel 
paesino di mare Constance fa un incontro che 
le cambierà la vita: Poppy Wirrall. Spirito 
intraprendente, sfacciataggine da vendere e un 
amore viscerale per le motociclette, Poppy 
non ha nessuna intenzione di farsi da parte. 
Lei che ha scoperto la passione per i motori 
facendo la staffetta di guerra, adesso gestisce 
un servizio di consegne e taxi in sidecar 
insieme con altre ragazze che ugualmente non 
si rassegnano al ruolo cui la società vorrebbe 
relegarle. Loro puntano più in alto, a pilotare 
aerei. Entrata nel loro club, Constance si 
rende conto che ci si può costruire la propria 
strada, fuori dai sentieri battuti. Che il destino 
non è già scritto, basta avere il coraggio 
d'inseguire i propri sogni…anche spiccare il 
volo. 

 

In una villa sulle colline di Zurigo vive un 
«burattinaio». Peter Stotz ha 84 anni, una vita 
di potere e successo alle spalle, è stato 
consulente del governo svizzero, influente 
membro di partito, consigliere di 
amministrazione di numerose grandi aziende. 
Breve è il tempo che ha davanti a sé, lungo e 
denso il passato. Vuole mantenere il controllo 
fino all'ultimo, gestire quello che un giorno si 
dirà di lui, dare un ordine, il suo ordine, al 
racconto che la morte consegnerà al futuro. 
Per organizzare il suo archivio Stotz assume 
Tom Elmer, 34 anni, doppio master in 
giurisprudenza e urgente bisogno di trovare 
un lavoro. Tom si trasferisce nella villa, passa 
ore nell'archivio, cataloga, legge, conserva o 
distrugge carta dopo carta, documento dopo 
documento. La giornata è scandita da 
eccellente cibo italiano e da larghe bevute, tra 
vino, sherry e cognac delle migliori annate, e 
dagli inviti di Stotz a sedere davanti al camino 
ad ascoltare i suoi racconti che riguardano 
sempre e soltanto una donna. Nella casa si 
intravedono ovunque suoi ritratti, che rivelano 
una giovane di origini marocchine, attraente, 
enigmatica. Si chiama Melody, libraia, grande 
lettrice, artista di ricami astratti ed ermetici, 
era la fidanzata di Stotz. Fino al giorno del 
matrimonio… 



 

Un biglietto ormai ingiallito riporta la 
memoria di Libera, la fioraia del Giambellino, 
all’episodio più doloroso della sua vita. 
Trovato nel taschino della camicia del marito, 
ucciso vent’anni prima senza che sia mai stato 
trovato il colpevole, quel biglietto sembra 
scritto da una donna. Ma è passato tanto 
tempo: perché riaprire antiche ferite? Eppure, 
quel buco nero della sua esistenza continua a 
visitare le sue notti insonni, tanto più che, ora 
lo vede bene, alcuni particolari, 
nell’archiviazione del caso, la convincono 
sempre meno. E così, dopo essersi 
improvvisata detective, nei romanzi 
precedenti, per risolvere i casi degli altri, 
questa volta Libera vuole trovare il coraggio 
per rivangare le vicende del proprio passato. 
Con l’aiuto della madre, eccentrica insegnante 
di yoga dalla battuta facile e dai costumi 
spregiudicati, e di una giovane cronista di 
nera con un sesto senso per i misteri, e 
nonostante la vana opposizione della figlia 
poliziotta, Libera si spingerà dalla sua Milano 
fino in Calabria, per trovare una risposta alle 
domande che l’opprimono da vent’anni e per 
guardare in faccia l’amara verità. E per 
scoprire che forse il nemico si nasconde molto 
più vicino di quanto avesse mai immaginato. 

 

È una sera umida di fine agosto, alla periferia 
di Milano. Sotto le luci intermittenti della 
balera dell'Ortica, tutti gli sguardi sono 
puntati sul corpo sinuoso di Katy, che danza 
un tango sensuale allacciata al suo cavaliere e 
che poi, appena la musica finisce, fugge via. 
Quella stessa notte, fuori dal locale, viene 
trovato il cadavere di un giovane uomo, 
assassinato a colpi di pistola: era un ex di 
Katy, geloso e molesto, che la pedinava e la 
perseguitava. Chi l'ha ucciso? Forse la stessa 
Katy? Forse un altro spasimante? Per il 
delitto, però, la polizia arresta un personaggio 
insospettabile, il maggiordomo di una dama 
dell'alta società milanese. Sarà proprio questa 
signora ad assoldare Libera e la sua eccentrica 
madre Iole, perché lo tirino fuori dai guai. 
Comincia così la quarta indagine delle Miss 
Marple del Giambellino, la stravagante coppia 
di investigatrici dilettanti, questa volta 
impegnate a risolvere un caso che le riguarda 
da vicino e che le metterà in competizione 
con le forze di polizia. Sullo sfondo di una 
Milano contemporanea che conserva il sapore 
di quella di ieri, la romantica fioraia Libera e 
l'eterna hippie Iole riescono ancora una volta 
a sorprendere il lettore con le loro 
invenzioni…  



 

Macaco vive da solo, chiacchiera con le sue 
gatte e non riesce a dimenticare la donna che 
ha amato. Con Bestemmia e lo Zitto, «amici 
da bullone», muove la terra a mano nel suolo 
duro della Valle d’Aosta. La domenica, 
quando la terra riposa, passa dai campi di 
patate a quelli da basket. «Tu non confondi le 
parole, tu confondi la vita», gli dice qualcuno. 
E per confondersi di meno, Macaco comincia 
a raccontare. Con una lingua viva, che ci fa 
commuovere e ridere nello stesso giro di 
frase. I suoi sono pensieri che arrivano al 
cuore delle cose, che emozionano, svelano, 
coinvolgono. Perché vengono dalla sua testa 
speciale e sono calati in un’epica contadina 
schietta, contemporanea, crudele e potente 
come la vita. In Macaco c’è un mondo che si 
potrebbe credere lontano e che invece è più 
vicino che mai: lo sa bene Simone Torino, che 
ha fatto il bracciante agricolo per anni. 
Lavorando i campi insieme, Macaco, 
Bestemmia e lo Zitto si sono fatti fratelli. 
Bestemmia solca meglio del trattore, lo Zitto 
è maestro del diserbo e sa di dopobarba e 
sigarette, Macaco sembra sempre camminare 
in discesa. Ed è con questa vicinanza costruita 
più sulla presenza che sulle parole che 
affrontano ogni cosa… 

 

"Un morto, commissario. Si sono rubati un 
morto." Non c'è pace per Gualtiero Bova, che 
tutti chiamano il Pinguino e, come ogni 
pinguino che si rispetti, prova a godersi in 
tranquillità salvifiche nuotate solitarie nei 
fiumi del basso Piemonte, dopo che un 
trasferimento l'ha privato del suo mar Ligure. 
Una telefonata, il furto di un cadavere da un 
cimitero annunciato da un prete, ed ecco che 
quell'autunno che ha fretta di farsi inverno 
precipita in un abisso di orrore. E la Provincia 
Granda, profonda, in apparenza immobile, 
diventa il palcoscenico irreale in cui si 
muovono apostoli di antichi rituali, 
improbabili cacciatori di demoni, torturatori 
sui generis, killer implacabili. Il Pinguino, 
insieme alla fedele bassotta Gilda e a una 
stramba squadra di poliziotti, si ritrova per le 
mani un caso intricato che lo porterà a 
scontrarsi con una rete di pericolosi criminali, 
entrando in contatto con le parti più oscure e 
meschine dell'animo umano. 

 

 



SAGGISTICA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

La collana «Piccola Filosofia di Viaggio» 
invita Giovanni Agnoloni, scrittore e 
traduttore, a raccontare i momenti di 
illuminazione che capitano viaggiando. Attimi 
di chiarezza in cui un paesaggio, una musica, 
una compagnia o altro si manifestano senza 
filtri, rimuovendo ogni velo e mostrandoci la 
“nuda verità” sui luoghi e sul cammino della 
nostra vita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La testimonianza dell'attivista e scrittrice 
uccisa nel raid russo a Kramatorsk. È il 17 
febbraio 2022 e Victoria Amelina è in 
partenza con il figlio per una breve vacanza in 
Egitto. La situazione in Ucraina è precaria, 
tutti parlano di una mossa imminente della 
Russia, ma nessuno sa con certezza quando 
avverrà. Al momento, nella vita di Victoria ci 
sono delle novità positive: sta scrivendo un 
romanzo, sta organizzando un festival di 
letteratura e sta prendendo i primi contatti con 
Truth Hounds, una ONG che si occupa di 
raccogliere le testimonianze delle vittime di 
guerra. Il 24 febbraio la situazione precipita: 
la Russia dà inizio all'invasione su larga scala. 
All'improvviso gli obiettivi di Victoria 
cambiano e come tanti suoi colleghi mette da 
parte la scrittura per trasformarsi in reporter e 
investigatrice sul campo, facendosi portavoce 
di donne straordinarie che, come lei, si 
uniscono alla resistenza.  

 



 

Seni. Occhi. Bocca. Mani. E labbra. Sederi e 
inguini. Si può raccontare una storia dell'arte 
anche attraverso le parti del corpo. Gli autori 
di questo libro hanno provato a farlo 
spegnendo internet e riallenando il muscolo 
della memoria. Non è vero come dicono che 
cultura è tutto quel che rimane quando uno si 
è dimenticato tutto? Ecco. Ogni capitolo è 
dedicato a un “organo” ed è corredato da 
immagini e da due testi di commento, uno per 
ciascun autore. Tra storia e immaginazione, 
lavorando di accoppiamenti giudiziosi e nuovi 
nessi, nella convinzione che i piedi o le mani 
o i capelli siano un valido indicatore non solo 
dello stile di un artista ma una cartina di 
tornasole del realismo occidentale. Oggi che 
viviamo stagioni di narcisismo 
autoreferenziale interrogarsi sul corpo, e non 
solo sui lati a e b, ci sembra urgente. Oltre che 
doveroso. 

 

 

 

 

 

Tano D’Amico racconta le vicende sociali e 
politiche accadute nel 1977; di come sia 
riuscito a stare quotidianamente nel 
maelstrom del Movimento che di quell’anno, 
mai abbastanza maledetto dai poteri di destra 
e di sinistra,  ha preso il nome. Una 
singolarissima descrizione di quella rivolta 
esistenziale di una parte rilevante di 
generazione che alla lettura risulta un 
susseguirsi di acuti colpi d’occhio, istantanee 
appunto, tradotti con parole infinitamente 
amorevoli per i protagonisti di quel tentato 
«assalto al cielo» risolto poi in un tragico 
sterminio. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Un’esperienza unica attraverso l’arco 
montuoso Ligure da Ponente a Levante, 
raggiungendo le maggiori vette liguri dal 
Monte Saccarello (2200m) sul confine di 
Stato francese, che costituisce il vero tetto 
della Liguria fino al Monte Gottero (1639m) 
in provincia di Spezia. Marco Ferrando l’ha 
percorsa senza soldi con sé (da qui il 
sottotitolo "Un sogno a tasche vuote") e 
condivide in questo libro parole e immagini di 
quell’avventura. 

 

 

 

 

 

 

 

«La libertà non è qualcosa che una volta data 
esiste per sempre. Ogni generazione, a patto 
che le vengano garantite le condizioni per 
vivere in libertà e in democrazia, deve 
acquisire di nuovo una pratica con essa. Molti 
tedeschi dell’Est non hanno vissuto o non 
hanno percepito il salto verso la libertà come 
una liberazione. È questo che io chiamo shock 
da libertà». Ovunque in Europa le forze 
politiche che aspirano a un ritorno di strutture 
statali autoritarie stanno riguadagnando 
terreno. In Germania l’ascesa degli 
estremismi di destra e di sinistra sembra 
inarrestabile, e in particolare nell’ex 
Germania Est ha assunto proporzioni 
dilaganti. Com’è possibile che la democrazia 
liberale venga messa in discussione 
soprattutto in quella parte del paese in cui, 
con la caduta del Muro, sembrava che si fosse 
realizzata una rivoluzione pacifica per la 
libertà? In questo vibrante e appassionato 
pamphlet Ilko-Sascha Kowalczuk, autorevole 
intellettuale nonché tra i maggiori esperti di 
Germania Est, rilegge la storia della Germania 
dal 1989 ai giorni nostri, mostrando come 
l’esperienza della dittatura vissuta dai 
tedeschi orientali plasmi ancora oggi gli 
atteggiamenti politici e il comportamento 
elettorale di larga parte del paese.  



 

Se l’impressione che abbiamo degli uomini è 
che siano potenti, arroganti, violenti, egoisti e 
famelici, allora, di questi uomini, ve ne sarà 
traccia anche nelle opere chiave della nostra 
letteratura, quelle che hanno in qualche modo 
contribuito a consolidare una certa idea di 
maschio. A partire dalle fondamenta, dalla 
settima novella dell’ottava giornata 
del Decameron, in cui Boccaccio mette in 
scena la spietata vendetta del giovane scolaro 
Rinieri. La morale: se si ferisce il maschio 
non è pena affatto ingiusta essere sfregiate a 
vita. Come non pensare al nostro presente. E 
come non pensarci leggendo delle peripezie 
matrimoniali di Zeno di cui scrive Svevo. 
Zeno Cosini, arrogante e fragile al tempo 
stesso, come ogni uomo che si rispetti, tarlato 
dal desiderio, che una volta piantato in testa 
non schioda più e fa compiere i gesti più 
sciocchi e sconsiderati. E poi ancora 
l’innominato di Manzoni, il Principe di Salina 
di Tomasi di Lampedusa, ’Ntoni di Verga e 
altri maschi, tutti sempre uguali a sé stessi, 
vigliacchi e furiosi, gelosi e violenti, al centro 
di romanzi che hanno costruito il canone della 
letteratura italiana. Perché chi siamo ha a che 
fare con la famiglia, l’educazione, il mondo 
dove si cresce, ma anche con i libri che si 
sono letti. 

 

Anche i più prevenuti e scettici, quelli che 
non ci metterebbero mai piede, sono 
incuriositi dall’enigma di Dubai: la città dei 
superlativi, l’emblema di una cattedrale nel 
deserto. Non è semplice fare ordine tra le 
diverse narrazioni in circolazione. Come 
valutare i recenti progressi di un paese che, se 
da un lato non rispetta gli standard occidentali 
in termini di diritti umani, dall’altro su temi 
come l’emancipazione femminile o la libertà 
religiosa appare come il più tollerante non 
solo tra le monarchie del Golfo, ma forse 
nell’intero mondo arabo? Sono domande 
scomode, che si interrogano su un modello di 
progresso e un processo di riforme innegabili 
ma sempre calate dall’alto, per concessione 
dei sovrani in uno stato in cui più di tre quarti 
dei residenti ha solo il permesso temporaneo e 
non il diritto a vivervi, e spesso è ancora 
vittima di sfruttamento. Eppure, soprattutto 
per una fetta di umanità che va dai paesi arabi 
al Subcontinente indiano, e che sogna un 
riscatto personale, gli Emirati sono ormai un 
luogo della mente, un eldorado a cui aspirare, 
paese sempre più aperto al mondo, centro 
finanziario, commerciale, logistico, 
immobiliare e turistico internazionale, è ormai 
una potenza regionale con la quale fare i 
conti. Che ci piaccia o no.  



 

Per capire meglio la Thailandia occorre 
provare a familiarizzare con il concetto di 
thainess, o thailandesità, l’ideologia che ha 
accompagnato lo sviluppo della nazione 
thailandese moderna per tutto il XX secolo. 
Le cause di molte delle fratture che agitano la 
società contemporanea possono essere 
ricondotte alla volontà di creare una cultura 
egemone in un paese multietnico. Da nord, 
dove persiste il pregiudizio verso il popolo 
isan, a sud, dove le spinte separatiste delle 
province a maggioranza malese e musulmana 
vengono represse da draconiane leggi 
speciali,  lo scontro tra centro (Bangkok) e 
periferia è una ferita mai sanata. Non solo in 
termini geografici e di centralizzazione del 
potere, come per esempio lo stato cerca, 
spesso invano, di addomesticare le correnti 
non ufficiali del buddhismo. Anche dietro le 
recenti manifestazioni di piazza si celano 
dinamiche simili: la contrapposizione tra chi è 
ai margini della società e l’élite nobiliare e 
imprenditoriale conservatrice vicina ai centri 
del potere. Se vuole emanciparsi dal ruolo 
limitante di ambita meta turistica, la 
Thailandia deve prendere esempio dal 
coraggio e dallo spirito critico di questa nuova 
generazione che ha a cuore la libertà e i diritti 
civili.  

 

Creazioni, viaggi, silenzi, groove: la simbiosi 
artistica di un indimenticabile cantautore, 
musicista e poeta. Partendo da 12 canzoni, 
Gianni Valentino compone un jukebox 
rigoroso e spietato, che riassume 
simbolicamente l’intera costellazione 
discografica di Pino Daniele: una sorta di 
calendario magico, mese dopo mese, pagina 
dopo pagina, tra videoclip, cronaca cittadina, 
codici linguistici, collaborazioni trasversali, 
tabù, cinema e “maleparole”. I suoi linguaggi 
originali sono raccolti e commentati con la 
complicità di una serie di musicisti, cantanti, 
interpreti che lo hanno accompagnato a lungo, 
che si abbandonano a conversazioni disinibite 
e gettano nuova luce sulla sua arte. Per far 
comprendere l’essenza dell’uomo e del 
compositore, dell’autore, del produttore e del 
musicista sul palco. Illuminando la sua opera 
con retroscena inediti, questo libro è una 
scialuppa trasparente per navigare nell’oceano 
di un artista che, anche dopo la sua 
scomparsa, non ha smesso mai di sedurre, 
commuovere, esaltare, affascinare il suo 
pubblico. Quello più fedele, come quello più 
giovane. 

 



 

«Questo libro ha a che fare con la linguistica 
come io assomiglio a un orso bianco o se 
preferite nero. Non ho nessuna intenzione di 
sciorinarvi un'opera corretta, metodica, e men 
che meno colta, accademica, incomprensibile 
ai più e infine del tutto inutile a chi sfaccenda 
pieno di cazzi suoi col tempo che vola. 
L'intento è un altro: è quello di farvi 
innamorare. Avete letto bene! Farvi 
innamorare della parola. Penserete "questo è 
matto". Scommettiamo? Sono i miei 
ottant'anni d'amore, raccolti da decine e 
decine di fogli sparsi qua e là nel tempo, 
stipati in block-notes, quaderni, schemi per 
lezioni, sghiribizzi personali, letture 
sottolineate, ricerche notturne, confronti, 
domande infinite, scoperte mai immaginate da 
altri, un gioco famelico a sapere e chiarire, 
un'ubriacatura di luci intermittenti, ipnotiche, 
fatali, perché più ci entravo in quelle parole, 
più sentivo una foga irrefrenabile a entrarci, e 
capivo, comprendevo a pieno la "vera" 
essenza di tutto, la corposità, la fisicità di 
quelli che pensiamo solo suoni e invece sono 
codici risolti perché perfette in noi si rivelino 
le emozioni, le commozioni nostre e degli 
altri; le parole sono un groviglio logico di 
foni, suoni che specchiano l'uomo. Questa era 
la mia felicità.» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


